
Dopo-voto 
diffide 

Il presidente della Conferenza episcopale 
difende il suo intervento elettorale 
Assemblee dell'Azione cattolica e dei vescovi 
Sondaggio tra trenta parroci italiani 

Ruini a rapporto dal Papa 
«Ho ridotto i danni della De» 
Lungo colloquio tra il Papa ed il card. Ruini sull'at­
tuale momento politico in vista delle assemblee del­
l'Azione cattolica (24-26 aprile) e dei vescovi (11-
15 maggio). Il discorso sui valori va fatto a tutto 
campo. Un monito alla De, se non si rinnova. La rivi­
sta Settimana contro il governo dei tecnici. Trenta 
parroci dichiarano la relativa efficacia dell'appello 
della Cei e la diaspora del voto cattolico. 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO. ' Il 
complesso momento politico 
post-elettorale, al quale non è 
estranea la Chiesa dopo il suo 
tentativo non riuscito di riag­
gregare tutti i cattolici attorno 
alla De, e stato al centro del 
colloquio svoltosi ieri in Vati­
cano tra Giovanni Paolo II ed 
il card. Camillo Ruini ricevuto 
come presidente della Confe­
renza episcopale italiana. So­
no, infatti, in programma sca­
denze importanti come 1VIII 
Assemblea nazionale dell'A­
zione cattolica, dal 24 al 26 
aprile, e l'Assemblea plenaria 
dei vescovi, dall'I 1 al 15 mag­
gio prossimo. Si tratta di due 
appuntamenti in cui si deci­
deranno i futuri indirizzi della 
Chiesa. 

Il presidente della Cei. card. 
Ruini ha difeso, di fronte al Pa­
pa, le ragioni che lo avevano 
indotto, d'intesa con il Consi­
glio permanente dei vescovi, a 
sostenere l'unità dei cattolici a 
sostegno della De rilevando 
che il calo elettorale di questo 
partito sarebbe stato maggio­
re se non ci fosse stato l'ap­
poggio della Chiesa. Intatti -
avrebbe osservato secondo 
indiscrezioni di buona fonte -
che nonostante t rtpetuil ap­
pelli da lui lanciati tra il mese 

di settembre del 1991 ed il 13 
marzo 1992 per contenere la 
prevedibile diaspora nel voto, 
molti cattolici hanno preferito 
votare per le Leghe, per la Re­
te ed anche per altri partiti fra 
cui il Pds. Il card. Ruini ha pu­
re sottolineato che lo scopo 
principale del suo appello mi­
rava a stimolare la De a rinno­
varsi nei programmi e negli 
uomini in nome dei valori cri­
stiani su cui era stato posto 
con molta forza l'accento per 
assicurare, anche sul piano 
politico e parlamentare, una 
•presenza cristiana credibile». 
Ma il risultato - ha ammesso -
non è stato quello sperato. 

Giovanni Paolo II. pur con­
dividendo in linea di massima 
la tesi esposta dal suo vicario 
per la diocesi di Roma dove la 
mancata elezione del prof. Al­
berto Monticone (ex presi­
dente dell'Azione cattolica) 
non è stato un buon segnale 
per una Chiesa che aveva re­
clamato in rinnovamento del­
la De, ha posto di più l'accen­
to sui valori cristiani nel senso 
che a questo discorso devono 
essere coinvolti e responsa-
bizzati tutti i cattolici ovunque 
essi militino. Perdo, quello 
che va fatto, secondo il Papa, 

al fine di assicurare una pre­
senza della Chiesa nella so­
cietà civile, e di rafforzare l'as­
sociazionismo, aperto ai gio­
vani a tutto campo, i mass-
media cattolici ed i movimenti 
del volontariato che, dopo 
l'assemblea dell'autunno 
scorso, si stanno imponendo 
all'attenzione di tutti i partiti 
politici. Le prossime assem­
blee dell'Azione cattolica e 

dei vescovi saranno, perciò, 
occasioni per verificare in 
quale misura la precedente 
impostazione del card. Ruini 
sarà corretta come sembra 
emergere dalle indicazioni 
date ieri dal Papa. 

Inlaiilu i iisultalì ciottolali 
continuano ad essere oggetto 
di riflessione nella Chiesa e 
nel uioiidu cattolico. Seti/utU' 

""no, il periodico dei dehoniani 

per gli operatori pastora­
li (preti, religiosi e laici) uscito 
ieri, scrive in una nota reda­
zionale che «è pensabile che 
la De, dopo le elezioni, abbia 
tutto l'interesse ad appoggiare 
forme istitutive che permetta­
no un governo non IUSI espo­
sto alle varie rendite di posi­
zione e, non solo, dei sociali­
sti, IIIU aiIUle delle lutieiiil in­
terne e perfino del singoli lea­

li cardinale Ruini, 
presidente -
della Conferenza episcopale italiana, 
ieri durante il suo Incontro , 
con Giovanni Paolo II • 
ha diffuso il suo appello ' 
all'unità politica dei cattolici 

ders sia De che di altri partiti". , 
Nel ritenere «necessaria una 
riforma della politica», il pe­
riodico avverte che «se non 
riuscirà • la nuova-Camera, 
provvederanno i referendum» 
schierandosi per questi ultimi. 
Perché «non e stato il sistema -
dei partiti quanto quello del 
patteggiamento compromis- _ 
sorio tra i partiti a portare alle 
condizioni attuali» da cui non /_ 
si esce con il «governo dei tec­
nici, come se una nazione fos­
se una fabbrica giustificata so- , 
lo dalla qualità della sua pro­
duzione». Inoltre, un'inchie-
sta-campione svolta - dall'a­
genzia Adisla su trenta parroci 
di 12 grandi città italiane con­
ferma la relativa efficacia del­
l'appello di Ruini pei un voto 
a favore della sola De. Don ' 
Pier Luigi Denna, parroco del 
Redentoie a Milano (13 Milla 

' parrocchiani), ha dichiarato '. 

LETTERE 

che «molti miei parrocchiani 
hanno sostenuto la Lega ma 
non certo quelli a me vicini». 
Don Cari Calcatela, parroco , 
della chiesa S. Vittore (10 mi­
la parrocchiani) ha indicalo ' 
di «votare secondo coscien­
za». È stato giudicato «inop- ' 
portuno l'appello della Cei» 
dal parroco di Carpenedo (6 
mila parrocchiani), dal parro­
co di S. Maria Coretti (tì mila 
anime) di Mestre, dal parroco 
di S. Nicolò dei Mendicoli di -
Venezia. Per una testimonian­
za dei valori ma per un «voto 
secondo coscienza» si sono ' 
pronunciati alcuni parroci di ' 
Tonno - (Carretto, Gosmar, 
Fanti), di Bologna MarioOLo-
di, Giancarlo Cevenini) di Fi-
ren/.e( Umfeilo Libiolato, ' 
Paolo Giannoni), ma anche ' 
don Luciano Pascussi di Ro­
ma e Uun Antonio Cctcace di 

'Napoli. - .,,- ' -

Intervista a Paola Gaiotti de Biase: «L'autocandidatura di Segni mi pare una soluzione adeguata alla fase di transizione»' 
«La mia mancata elezione? È il segno che il vecchio Pei non c'è più ma il nuovo Pds non nasce ancora» 

«Quell'appello ha emarginato i cattolici democratici» 
L'autocandidatura di Segni? «Una soluzione ade­
guata alla fase di transizione», dice Paola Gaiotti de 
Biase. La sua esclusione dagli eletti del Pds: «Un se­
gnale che il vecchio Pei non c'è più, il nuovo Pds 
non c'è ancora». E tuttavia la Quercia «resta l'unica 
ipotesi in campo». L'appello dei vescovi: «L'insisten­
za sull'unità politica dei cattolici produce e consoli­
da tutti i mali che preoccupano la Cei». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Ragionare sul do-
po-elezioni con Paola Gaiotti 
de Biase («un'ex estema» co­
me oggi ama definirsi que­
st'autorevole voce del mondo 
cattolico) significa parlare di 
molte cose, e anche non sfug­
gire al nocciolo della questio­
ne della bocciatura della sua 
candidatura a Roma. Ma intan­
to le preme affrontare altri pro­
blemi, • t '. Ì-, ... , 

Come consideri l'Immediata 
autocandidatura di Mario 
Segni? È un frutto del suo 
cesio del patto referenda­
rio? , 

Nessuna immagine riduttiva. 
Al di là del suo esito, che m'in­
teressa sino a un certo punto, 
la mossa di Segni è certamente 
coerente con la richiesta che è 
venuta dal Paese e dalle stesse 
forze del cambiamento (an­
che di vasti settori cattolici) di 
un governo adeguato alla fase 
di transizione politica che si è 
aperta con il voto. Sappiamo 
tutti che nel nuovo Parlamento 
questa transizione non può es­
sere gestita solo dalla sinistra. 
Un nftuto della sinistra di pren­
dere in considerazione questo 
segnale solo in ragione del ca­
rattere trasversale della propo­
sta non potrebbe che rafforza­
re le vecchie logiche di potere, 
rappresenterebbe oggettiva­
mente una spinta all'indietio. 
Certo, in un programma anche 
a termine, la sinistra ed in par­
ticolare il Pds ha il dovere di 
pretendere che si compiano 
scelte economiche ngorosc e 
giuste. Ma ciò che conta e 
chiudere con ti vecchio siste­
ma. 

Da qui a rileggere, alla luce 
del voto, le considerazioni 
che avevi fatto non più di 
dicci giorni fa sull'Inutilità 

ed anzi il carattere contro­
producente dell'appello del 
vescovi, Il passo è breve... 

Ed io lo faccio: la reiterata Insi­
stenza sull'unità politica dei 
cattolici ha continuato a pro­
durre i mali che preoccpano la 
Cei: l'emarginazione politica 
di quanti, nel mondo cattolico, 
tentano strade nuove: il tabù di 
un confronto limpido tra catto­
lici diversamente impegnati in 
politica-, la legittimazione della 
De cosi com'è, senza spinte 
correttive, dal momento che i 
fatti si sono incaricati di dimo­
strare che il rimando all'unità 
favorisce Sbardella o al massi­
mo Marini, non certo Montico­
ne che puntualmente è stato 
bocciato. E bada: questa legit­
timazione può prosperare solo 
dentro una concezione della 
De come ossificato riferimento 
al di là della politica reale e, 
grazie al vago sentore di voto 
di scambio collettivo in nome 
degli interessi cattolici da tute­
lare, cosi vivo in tante parroc­
chie. 

Eppure 11 voto (anche sulla 
tua persona) tenderebbe a 
dimostrare che d sono aree 
di mondo cattolico disposte 
a votare apertamente a sini­
stra.*. 

Questo voto in effetti c'è stato 
anche se conferma un'inter­
cettazione ancora debole, da 
parte del Pds, della spinta al 
cambiamento. Voglio dire che 
si tratta ancora, fuon delle arce 
consolidate del dissenso catto­
lico, di un voto che spesso è in 
qualche modo clandestino, 
condiziona'o dalle logiche vin­
colanti imposte di fatto dalla 
gerarchia. Come tale esso si 
uutoindebolisce perchè rinun­
cia a moltiplicarsi, resta chiuso 
in una cerchia di opinion ma-

Paola Gaiotti De Biase del coordinamento del Pds 

kers che però cosi non posso­
no lare opinione. In tal modo 11 
gesto personale non diventa 
politico, non produce politica. 
Non c'è niente da fare: quel­
l'interdetto ad un confronto 
comune (sulla linea che Evan­
gelizzazione Umana aveva au­
spicato e che è stata formal­
mente bloccata da questa pre­
sidenza Cei) lascia quei catto­
lici non disposti a volare De 
nell'incartezza dei riferimenti 
da utilizzare, se non quello im­
plicito e consolidato della diffi­
denza por l'opposizione di si­
nistra. 

Questo vale - come dire? - a 
giustificazione della tua ca­
duta, della tua mancata ele­
zione? 

È il fattore meno determinante, 
eppure 6 un indicatore politi­
co Voglio dirti di una specifica 
esperienza personale. La ne­
cessità di giustificare le scelte 

dei vescovi ha portato una par­
te della stampa cattolica (pen­
so ai già benemeriti «Famiglia 
cristiana» e «Jesus») ad accre­
ditare falsità e mistificazioni. 
Mi è stata chiesta più volte ra­
gione di un mio preteso no ad 
impegni sulle questioni della 
bioctica, ignorando totalmen­
te le precisazioni più volte date 
ed 11 carattere di pretesto stru­
mentale del documento di cui 
si è parlato ma che, non a ca­
so, non mi è slato mai sottopo­
sto. Ciò che nessuna protesta 
di Ossicini e Ulianich può con­
testare. 

Veniamo allora al problema-
Pds che, mi par di capire, 
consideri U fattore vero del­
la tua sconfitta a Roma... 

... Non ne faccio una questione 
personale. Considero grave, 
sempre a Roma, la caduta di 
Mariella Gramaglia che aveva 
dato un rilevante contnbuto al­
la svolta. E considero inquie­

tante, oltre che grave, la cadu­
ta di Antonio Cederna: un col­
po' alla questione dello Sdo e 
della legge per Roma capitale. _ 

Tu non avevi certo nascosto 
le tue preoccupazioni sullo 
stato del «partito nuovo», e 
sui ritardi che rischiavamo 
di scontare nel risultato del-
leelezlonl... 

La questione centrale mi ap­
pare oggi, anche sulla mia pel­
le, più drammaticamente vera: 
il vecchio Pei non c'è più, ma il 
nuovo Pds non c'è ancora. 
Non c'è come assunzione di 
responsabilità politiche collet­
tive, come struttura organizza­
tiva, come strategia di comuni­
cazione. Bada, non ho mai 
amato il centralismo democra­
tico e non ho alcuna nostalgia 
del voto di preferenza pilotato 
dal centro. Ma tra il centrali­
smo democratico e l'anarchia 
politica c'è una differenza. E 

questa differenza dovrebbe se­
gnare la nuova (orma-partito. 
Un gruppo dirigente deve sa- ' 
per assumere insieme i criteri ' 
della sua proposta di rappre- -
sentanza, in funzione naziona­
le, e trovare gli argomenti poli­
tici a sostegno di una scelta 
collettiva affinchè sia intcno- ' 
rizzata o, se non li condivide, > 
dissociarsene anticipatamen- ' 
te. • .. - . . . ,,-. , 

Vuol dire che la selezione di ' 
una classe politica proposta , 
al Paese non è 11 meno rile­
vante tra I compiti di un par­
tito? , . 

Voglio dire proprio questo, e 
senza politica, e men che mai 
rancore. Se questo partito si 
colloca intomo al 20%; e vuole 
avere, come vuole avere, una 
funzione nazionale (in realtà 
intemazionale), non può ab­
bandonarsi - che so? - ad una 
selezione basata sulla rappre­
sentanza di ogni area territo­
riale appena differenziata, E 
d'altra parte la esigenza, in sé ' 
giusta, dì una rappresentanza 
(non ossessivamente) territo- • 
naie conferma l'opportunità di 
una riforma elettorale basata 
sul collegio uninominale che 
consenta di equilibrarla, senza 
indurre a competizioni selvag­
ge, con la scelta di un persona­
le politico di livello nazionale. 

Hai citato anche i casi di 
Gramaglia e Cederna. Dun­
que, nelproblema-Pdstuve- ' 
di anche una specificità del 
problema romano? < ' 

Proprio nella vicenda romana 
vedo come e quanto siano 
aperti i problemi della costru­
zione del nuovo partilo. A Ro­
ma il Pds è un partito ricco di 
energie, di volontà nuove in 
cui sono forti i segni di una 
concezione aperta, e vivacissi­
mi gli anticorpi contro logiche 
vecchie e «modernizzazioni» 
perverse. Questo ha favorito la 
tenuta del consenso e il bello, 
convinto successo di Occhietto 
che premia una linea politica 
chiara e la voglia di novità. 

E tuttavia? 

E tuttavìa queste energie non 
sono state volutamente coordi­
nate ad un fine politico, anzi 
sono state abbandonate ad 

una sostanziale anarchia orga­
nizzativa. Con il risultato di li­
quidare in un colpo solo impe- ' 
gni politici di segno nazionale, 
immagine del partito nato con 
la svolta, coerenza della batta- • 
glia per Roma capitale. E per 
giunta in modocost maldestro -
chi; quella parte di apparato 
responsabile di questo ha fini­
to per esseme travolto. C'è di 
che meditare e, come vedi, ' 
non tanto né solo sulla ima 
sconfitta. : • 

C'è anche un effetto della 
preferenza unica? -

È vero che è stata una modifica 
solo parziale e quindi con ef­
fetti anche contraddittori, ma 
qui non c'entra. In questione è 
la scelta di rinunciare ad appli­
care le indicazioni centrali vol­
te a guidare e a sostenere la 
nuova e salutare logica senza 
scatenare la competizione. Si 
è invece preferita esplicita­
mente un'altra logica. Posso 
chiamarla (a Roma ma non ; 
solo qui) la logica della giun­
gi"? 

Torniamo alla forma-parti­
to, che per te è la questione 
chiave oggi... • . ., 

Non per me, attenzione: per il 
Pds. Mi pare che sia ormai 
consapevolezza comune, su­
perate molte delle divisioni " 
che hanno segnato il prima e il ,-
dopo Rimini, che la questione -
è stata sempre rinviata ed è ' 
purtroppo ancora inevasa. Bi- ' 
sogna affrontare subito il pro­
blema e,-aggiungo,-comin­
ciando dalla funzionalità degli 
organi dirigenti per guidare 
una fase di estrema delicatez­
za. • , • .„s . • . . „ - -V 

Tu fai parte del Coordina­
mento del Pds. Vuol conti­
nuare a viverla, questa fase, 
dall'Interno? • • 

SI, voglio viverla. E senza fru­
strazioni né rancon. Sono an­
cora convinta che il Pds sia l'u­
nica ipotesi in campo per (ire -
uscire il Paese dalla crisi. Il che 
è possibile solo se c'è un forte 
polo di sinistra. Certo però 
questo richiede, a maggior ra­
gione oggi, una battaglia, in 
particolare da parte di noi ex 
estemi, più dura ed esigente di 
quanto non abbiamo fatto si-
nora. 

La certezza 
dei nostri voti 

• • Cara Unità, mi concedi 
un piccolo spazio per ri­
spondere .\ Luciana Cast-'lh-
n.i'-' Si cara Luciana, n olii 
elettori hanno votato Inon­
dazione credendo di vo'are 
Pds. Non a caso a Milano 
molte schede votate Inon­
dazione avevano quale pre­
ferenza lotti (e ciò si può ri­
scontrare dai verbali .'he 
molti rappresentanti di lista 
hanno latto redigere) <• di • 
questi voti avete beneficiato. -
E. allre cose potrei dire sulìa 
vostra campagna elettorale 
scorretta e contro i compa­
gni del Pds. Per esempio sul 
mio nome, conosciuto in 
zona, sono state dette bugie 
perché io sono del Pds e 
non di Rifonduzione La ve­
nta e la sincerità lamio an­
ch'esse parte della questio­
ne morale1 Avete giocato sul 
simbolo che, a mio patere, 
dopo la scissione non vi ap­
parteneva più avendo voi 
fondato un • altro partito 
chiamato appunto Inonda­
zione. Rifondare significa la­
re una (cosa) nuova e dun­
que anche le regole e il sim­
bolo dovevano essere nuovi. 
Comunque bando alle polc-
miche. Da queste ele.iioiu 
siamo usciti (noi del Pds) 
ben definiti, con la certezza 
cioè che chi ha votalo Pds 
l'ha latto con la convinzione 
di volare Pds. -.-.., , 

Graziella Mancini Spinosa. 
Milano 

Una legge che 
va cambiata 

• • Prima delle elezioni 
Muccioli promise voli a quei 
candidati che. una volta 
eletti deputati o sonatoti alle 
prossime elezioni politiche, 
si impegneranno a mante­
nere la legge 162 Jervolino-
Vivvsnlli così com'è, inutil­
mente repressiva e punitiva, ' 
ma soprattutto rispondente 
allo vocili" o^punsionictw-he 
dei vari Muccioh che grazie 
ai finanziamenti previsti per 
le comunità stanno facendo 
della lotta alla droga un lu­
croso e succulento bus ness, 
trasformando le comunità 
stesse in redditizie società 
aerazioni. •• - -

Non a caso Muccioli invita ' 
a difendere strenuamente 
l'esclusione dalla suddetta 
legge di «qualsiasi "ratta­
mente farmacologico sosti­
tutivo nel recupero del tossi­
codipendente». * -

Questa notizia, oltre clic 
indignare ino che, con il tral-
tamento larniacologico • a 
base di metadone ho t «aiuto 
rimettere insieme la mia esi­
stenza dopo anni vissuti 
quotidianamente nel circui­
to criminale e clandestino 
della droga da strada, per­
mettendomi di integrarmi a 
pieno titolo nella società, 
dovrebbe far riflettore anche 
l'opinione pubblica. 

Perché tanta ostilità verso 
i trattamenti farmacologici 
sostitutivi? Trattamene che 
tra l'altro il ministro De Lo­
renzo ha già provveduto a li­
mitare al massimo con un 
suo decreto del 1990 che 
consente esclusivamente 
l'utilizzo del metadone solo 
in minime dosi, solo a scala­
re, solo per tempi brevissimi 
e solo come ultimo rimedio 
laddove tutte le altre terapie 
di disintossicazione i siano 
fallite. Un decreto che rap­
presenta una vera e propria 
condanna a morto por quei 
tossicodipendenti che vo­
gliono lasciare l'eroina da 
strada e che il Tai della 
Lombardia, dopo averne n-
conosciuto l'irragioncvolez­
za e la pericolosità, ne ha 
sospeso l'efficacia con una 
sentenza del giugno 1991. 
dopo che io ed un compa­
gno del Coordinamento ra­
dicale antiproibizionista l'a­
vevamo impugnato. Forse 
l'opinione pubblica dovreb­
be sapere che mentre il mi­
nistro della Sanità chiodo sa­
crifici e austerity dicendo 
pagare sempre eli più per 
avere , sempre di meno, 
mentre il buco nero dei de­
biti della Sanità si allarga 
sempre di più. lo stosso mi­
nistro continua a dilapidare 
miliardi di denaro pubblico 
che a nulla serve so non a 
mantenere in piedi ed a po­
tenziare carrozzoni burocra­
tici quali i Scrt (Scrvi-'.i per le 
tossicodipendenze), • a f.ir 
fiorire centri di ascolto per td 
e loro famiglie che lasciano 
il tempo che trovano, od a 
sovvenzionare comunità 
che proliferano m tutta Ita­
lia. Insomma la lotta alla 
droga come pretesto por un 
nuovo sperpero di soldi 
pubblici da distribuire alle­
vane clientele politiche. 

Î a gente dovrebbe sapere 
che una dose di metadone, 
che toglie alla nuda un 
cliente da lOOmila lire al 
giorno, costa allo Slato non 
più di 5mila lire, n lontre il 

soi^iorno di un tossicodi­
pendente nelle comunità 
tosta la bellezza di (Mimila li­
re .il giorno. Oltretutto il me­
tadone è un lamiaco che 
permette alla gente di conti­
nuare a vivere nella propria 
realta quotidiana, lavorando 
o studiando, senza dover es­
sere costretti a ribaltare la 
propria esistenza come av­
verrebbe nella comunità. 

Li proposta di Muccioli 
troverà senz'altro un valido ' 
alleato nell'onorevole Rosa . 
Russo .lervolmo che molto 't 
chiaramente in una trasmis­
sione televisiva di qualche 
mesi' fa (guarda caso regi-.. 
slrata nella comunità dì San * 
Patngnano) dichiarò la sua * 
ricetta por uscire dalla tossi- h 

codipondonza: «Basta col 
metadone o più comunità». 
Corto che da parte di una 
persona che si nchiama 
continuamente ai valori Cri­
stian, del rispetto per la vita , 
umana avrei preteso una « 
maggior comprensione e un j. 
maggior rispetto per I diritti i' 
dei tossicodipendenti che 
sono anche persone con pa­
ri diritti e doven di qualsi.isi 
altro cittadino. Forse l'on. 
Russo Jcrvolino oltre che le • 
comunità dovrebbe visitare, 
un |>o' più spesso anche i -
Sort dove toccherebbe con , 
mano la disperazione di , 
quelle madri (lei che parla -
sempre da mamma) che si " 
vedono negate il metadone 
por i propn figli, anche se ' 
questi hanno Ialino ogni tipo 
di terapia e che di fronte alle -
loro richieste di aiuto con­
creto od immediato ottengo­
no solo un lungo iter buro- , 
cratico per accedere alle co- ' 
munita. Non ci si vuol rende- ' 
re conio che la comunità t-
non è una soluzione valida : 
per tutti, che por ogni tossi- ' 
codipendentc ci vuole una * 
risposta - personalizzata e : 

che costringere al ricovero ' 
coatto una persona è solo " 
una perdita di tempo e di ' 
denaro, lo francamente so­
no stufo di questo accani- < 
monto verso chi pretende di ' 
lar valore il proprio diritto al- . 
la salute scontrandosi quoti­
dianamente con un appara­
to burocratico ottuso e re- ; 
pressivo, e proprio in nome- "" 
di quel diritto alla vita e per ; 
la difesa ed il rispetto dei va­
lori umanitan tanto sbandie­
rati dai vari Muccioli mi bat­
terò con tutte le mie forar 
per far si che questa leggo : 

cambi, che il decreto De Lo- * 
rnnyo CM\:\, ch«' siano n>sti-

tum dignità, e pan dindi ci 
mici cittadini che come me 
hanno avuto, hanno o ' 
avranno problemi con le co- ' 
siddette sostanze illecite. -„ '., 

Angelo Comaschi. Milano 

Unica 
priorità: 
i programmi 

• • Contile direttore, sono 
un ragazzo di 25 anni iscritto 
al Pds dall'inizio dell'anno • 
che vuole commentar: ITI • 
poche parole le elezioni che , 
si sono appena concluse, lo •' 
ritengo che il risultato otte­
nuto dal partito sia soddisfo- , 
conte e che sia un buon -
punto di partenza per dire la N 
nostra sui • gravi problemi ' 
che affliggono l'Italia. Certa- ' 
mente era meglio prendere » 
più voti, ma la rivolta anti- ' 
partitocratica ha travolto ari- ' 
che noi, e questo dovrà -
spingerci in futuro a ceicare > 
con maggiore impegno di 
intercettare la voce di prote- : 
sta che si alza da tutto il pae­
se, volevo anche dire che il -
Pds è si un partito nuovo, ma ' 
sarebbe sbagliato non con­
siderare il latto che nel 1987 • 
il Pei ottenne più di -
10 000.000 di voti e che ! 
quindi bisogna «lavorati;» sia 
su questa cifra che. na'ural-
mcnic, sulla sinKua som- . 
mersa. La De è stata secca- L 

mente sconfitta, ed insieme ". 
ad essa la linea dell'attuale 5 
dirigenza del Psi. che auspi- • 
co cambi •» «direzione»...: 
esclusivamente in questo 
modo sarà possibile prove- • 
dere un nawicinamento tra i ' 
duo partiti, cioè solo se il Psi 
tornerà concretamente ad ', 
avere programmi ed obietti- ] 
vi di sinistra in tutti i campi . 
(lampante è l'esempio della 
continua diatriba Martelli- " 
magistrati..). Avrei da dire 
due ultime cose: la pnma è , 
che il Pds non sì lasci «incan- > 
tare» dal quadripartito e non ; 
si (accia cooptare in questo *' 
sistemo di governo, altn-
mcnti credo che ci Urerem- ' 
mo la classica «zappa sui < 
piedi»...; la seconda è un ap­
pello agli oletton di Rifonda­
none comunista: non cre­
dete, compagni, che sareb­
be stato meglio per voi rima­
nere nel Pds e dare più forza 
a questo partito, in modo da . 
influenzare in maniera più 
forte lo decisioni della din- ( 
genza? Secondo me, infatti, i ' 
compagni di Rilondazione 
avrebbero più possibilità di » 
farsi valore e di ottenere i 
maggiori risultati dentro un ' 
partito cori il 1G-17% dei suf­
fragi che in una formazione 
conilG'Ai. « , J, 

Fausto Tenti. Arezzo 


